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A Elva (CN), una dimora che racconta un’emozionante storia di famiglia

Costanzina e Giancarlo, i genitori di Gianluca e Denis, sono nati in questa località.
Desideravano una dimora nei luoghi d’infanzia in cui trascorrere il tempo libero.

“A lavori appena avviati, nostro padre è mancato. Era il 1989. Noi eravamo bambini”.
Dopo quasi trent’anni, i due fratelli hanno portato a compimento il sogno del papà.

“Questa, da sempre, è nota come ‘la Caseto’, in realtà era una costruzione gigantesca”.
Il progetto realizzato con gli amici di Dall’Albero all’Arte, azienda artigiana di Busca

di Antonio Bianchi · foto di Max Salani

DUE FRATELLI  
IN VAL MAIRA



4 0   C a s A n t i c a

Q uanto più ci si addentra nel mon-
do delle case antiche tanto più si 
dipanano chiavi di lettura sempre 
sottili. Anche nell’ambito delle 

tradizioni architettoniche più caratterizzate e 
istituzionalizzate, come le case di montagna. 
Chi abita sulle coste, in pianura o nelle grandi 
città italiane tende a considerare le dimore 
alpine sostanzialmente simili. Le differenze, 
talvolta abissali, delle atmosfere domestiche 
“d’alta quota” non vengono realmente recepite. 
Come se non esistesse una reale diversità fra 
le dimore lussuose ubicate nelle più rinomate 
località montane e le semplici case incastonate 
in territori più poveri, impervi e sperduti. A 
confondere le acque c’è anche la questione de-
gli esterni: le testate di settore raramente mo-
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strano i prospetti di una dimora di montagna. 
La ragione? Perché si tratta sovente di seconde 
case, trincerate dietro le esigenze di segretezza 
di proprietari metropolitani. E, ancora, perché 
spesso gli alloggi di montagna che puntano sul 
recupero sono solo apparentemente antichi: 
sorgono in edifici sorprendentemente recenti 
e nessuno, osservandoli da fuori, potrebbe 
supporre l’esistenza, all’interno, di atmosfere 
ben più remote.
La dimora che vi presentiamo in queste pagine 
rappresenta una delle eccezioni. In primo luo-
go perché la costruzione racconta una storia 
familiare. In secondo luogo perché i proprietari 
sono nati e cresciuti non distanti, e, proprio per 
questo, hanno interiorizzato il paesaggio mon-
tano nell’ottica della quotidianità (che è altra 

cosa dalle vacanze estive e invernali) e di una 
naturalezza d’approccio diversa da quella delle 
seconde case di chi abita in una metropoli (chi 
è cresciuto e ha sempre vissuto in montagna è 
un po’ più orgoglioso di condividere il lavoro 
svolto. Non per ostentazione, quanto per la pos-
sibilità di contribuire alla conoscenza di locali-
tà, borghi e scorci alpini raramente raccontati). 
In terzo luogo ci sono i materiali di recupero, 
rivelatori. Perché l’utilizzo che se ne fa racconta 
tantissimo di chi abita una casa. E la dimora che 
vi raccontiamo in queste pagine è esemplare, 
perché l’antico che vi si ammira è quello reale, 
sincero e potente di chi ama in profondità i 
materiali della tradizione e desidera presentarli 
nella loro dimensione più vera e spontanea, 
senza infingimenti.

La dimora si trova a 
Elva (CN), a circa 1700 
metri di altitudine.
“La Caseto di Elva” è 
il nome storico con 
cui la gente del luogo 
identifica questa 
costruzione, in origine 
gigantesca. Tutto il 
legno utilizzato nel 
restauro proviene dai 
corpi che, in origine, 
erano collegati alla 
casa.
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Una panoramica della 
cucina e del camino. 
La cucina è piena di 
sorprese: un tronco 
appendipentole, il 
fondale in vecchie tavole 
con effetto bruciato, le 
maniglie realizzate a 
mano… Il focolare, in 
realtà, è un termocamino 
rivestito da larice, abete 

e pietra locale. Il volume 
del camino è decorato 
con cenni di tenerezza. 
I fiocchi di neve, 
sostenuti da un ramo di 
ginepro, sono opera di 
Costanzina, la mamma 
di Denis e Gianluca. 
Altri tessuti utilizzati 
nella dimora sono stati 
incorniciati. Il pavimento 

assembla legno e pietra. 
I piastrelloni, che 
sembrerebbero d’ardesia 
(in realtà si tratta di un 
impasto), sono intercalati 
da assi di larice. 
“Questo pavimento 
è stato realizzato da 
Stefano Ravera, il nostro 
parquettista-artista di 
fiducia”.
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La dimora si trova nei dintorni di Elva (CN), 
una delle località più affascinanti ma anche 
più isolate e periferiche della Val Maira. Una 
collocazione che ha contribuito a salvaguar-
dare – storicamente – il paesaggio e le borgate. 
Alcuni tratti della strada che abbiamo percorso 
(esistono tre vie possibili: quella del vallone, poi 
il tragitto che segue le antiche mulattiere e una 
terza, consigliata solo nella bella stagione, che 
si snoda dalla Val Varaita al colle di Sanpeire) si 
sono rivelati a dir poco impervi. Ma, anche per 
questo, l’arrivo a destinazione ha avuto il sapore 
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di una conquista. Fra l’altro, Elva sorge a un’alti-
tudine piuttosto elevata, dai 1100 ai 3064 metri 
del Monte Pelvo d’Elva. La stessa dimora si trova 
a circa 1700 metri sul livello del mare.
Non abbiamo avuto la possibilità di cono-
scere in loco i padroni di casa, che ci sono 
stati definiti fantastici. Ad accompagnarci 
alla scoperta della dimora sono stati Luca e 
Marco, i nostri amici di Dall’Albero all’Arte 
(www.dallalberoallarte.it), giovane e talen-
tuosa azienda artigiana cuneese che, recente-
mente, si è trasferita in una nuova, bellissima 

sede a Busca (CN). Ed è proprio a loro che si 
deve buona parte delle straordinarie opere 
lignee realizzate per questa dimora. Dove la na-
tura del legno si afferma con una forza, una pu-
rezza e una sincerità particolarmente potenti.
La costruzione si sviluppa su due livelli. Noi ne 
abbiamo ammirato uno solo, quello superiore, 
di proprietà di Denis. Il piano inferiore appar-
tiene a Gianluca, il fratello di Denis. I due sono 
addetti ai lavori: Denis, che vive a poche decine 
di chilometri da Elva, è elettricista. Ed è lui che 
si è occupato in prima persona dell’impianto 

Il lampadario, esagonale, è 
in larice e corde di canapa, 
con luce centrale e strisce 
al led. È opera di Alice 
di Dall’Albero all’Arte, 
così come l’opera lignea 
raffigurante un’aquila in 
volo, collocata a lato del 
camino. Il frigorifero è 
occultato da un volume 
in legno, ricucito da 
mensoline e anfratti.
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elettrico. Gianluca, idraulico, si è occupato, na-
turalmente, delle opere idrauliche. Il progetto e 
la realizzazione, invece, sono opera di Dall’Al-
bero all’Arte. “Per primo abbiamo incontrato 
Denis, che ci ha scoperto visitando ‘Furnel e 
Pirol’ (l’indimenticabile ristorante di Prazzo Su-
periore, di proprietà di Ilaria e Nicola, apparso 
su CasAntica 68) – ci hanno raccontato Luca e 
Marco – Lui e il fratello sono persone meraviglio-
se. Evocano una genuinità speciale e quel pizzico 
d’umiltà nell’accezione più positiva. Denis e 
Gianluca sanno fare di tutto. Hanno una voglia 

Di fianco al divano, 
c’è un portariviste 
realizzato con legno 
di recupero, arricchito 
da vecchi fusi e da un 
fantasoso punto luce. 
Cattura l’attenzione 
una cassapanca 
utilizzata come legnaia, 
con maniglia di corda 
e un lato realizzato con 
sezioni di ramo.

di lavorare impressionante. E sono animati da 
un grande rispetto per l’antico e per i materiali 
della tradizione. Ricordiamo bene il primo col-
loquio con i fratelli. Ci avevano raccontato di 
puntare a una ristrutturazione non dispendiosa. 
In compenso ci hanno rivelato di possedere tutto 
il legno vecchio che serviva, prelevato dai vecchi 
ambienti che, in origine, si trovavano intorno 
alla casa e pazientemente tenuto da parte in pre-
visione della sistemazione della dimora”.
I lavori sono stati avviati nel 2015. Luca e Marco 
ricordano bene il primo sopralluogo: “Era aprile 
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Abbiamo dialogato 
con uno dei due 
fratelli, Denis. Ci ha 
raccontato di avere un 
debole per gli esterni 
e, in particolare, per il 
balcone. “Non certo per 
sminuire la casa, che 
amo molto, ma perché 
qui il paesaggio è a dir 
poco stupendo”.

o maggio e c’era ancora la neve. Il piano superio-
re era ben diverso da come appare ora: una sorta 
di solaio, probabilmente utilizzato come fienile”.
La rinascita della costruzione è avvenuta di 
concerto fra Dall’Albero all’Arte e i due fratelli. 
“Denis e Gianluca si sono occupati anche di 
alcune opere murarie, dei sanitari, delle vasche 
in pietra. Noi di Dall’Albero all’Arte abbiamo 
semplicemente cercato di ricucire nel modo più 
opportuno quel che già c’era. Le specchiere del 
bagno, per esempio, sono opera nostra, così come 
la scelta delle tende. I punti luce, invece, sono 

stati scelti da loro”.
È quasi tutto legno di larice, ad eccezione di 
alcuni rivestimenti in cirmolo e abete. Autentica 
curiosità: tutte le porte sono realmente antiche, 
recuperate dalle costruzioni che in origine si 
trovavano a ridosso della casa.
Durante la lavorazione di questo CasAntica, 
abbiamo avuto la possibilità di dialogare te-
lefonicamente con uno dei fratelli. Di Denis 
sappiamo che è nato a Cuneo, che è sposato 
con Stefania e che è papà dei piccoli Mattia e 
Alessia. Il primo quesito che gli abbiamo po-
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In queste pagine il 
bagno, introdotto da 
un antibagno cinto da 
una porta scorrevole 
inglobata in una parete 
di legno, dove si trova 
un primo lavabo. 
Questa porta era fra i 
materiali saggiamente 
tenuti da parte dal 
padrone di casa. 

In origine, quest’infisso 
si trovava in vecchia 
cantina. Gli amici di 
Dall’Albero all’Arte ci 
hanno raccontato che le 
pareti del bagno erano 
leggermente storte. 
“L’abbiamo impreziosito 
con qualche tocco, a 
cominciare da alcune 
nicchie, senza infrangere 

la semplicità e la 
linearità dell’ambiente 
originale. Le piastrelle 
sono state selezionate 
da Gianluca, così 
come il formidabile 
lavabo, rinvenuto 
in un cantiere”. 
Curiosità: la lavatrice 
è occultata da legno di 
recupero.
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Particolarmente 
affascinante la porta 
che separa zona 
giorno e notte, munita 
di una finestrella. 
Tutti gli infissi di 
questa casa sono 
originali, provenienti 
dai corpi di fabbrica 
in origine addossati 
alla gigantesca 

costruzione. “Era 
talmente grande 
da ospitare almeno 
quattro o cinque 
famiglie, senza 
contare gli ambienti 
di lavoro, le stalle e i 
fienili soppalcati”, ci 
ha raccontato Denis. 
I lavori erano stati 
avviati dal papà di 

Gianluca e Denis 
quando i due erano 
bambini. “Eravamo 
troppo piccoli per 
ricordare come si 
presentasse, in origine, 
questa costruzione e 
le ragioni che hanno 
spinto il papà a 
ristrutturarne solo 
una piccola parte”.
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sto riguarda la scelta del nome della struttura, 
che, come si legge su una targhetta apposta 
sul prospetto principale, è stata ribattezzata 
“La Caseto di Elva”. Sembrerebbe un quesito 
scontato. In realtà, questo nome ha una precisa 
e curiosissima ragion d’essere. “Innanzitutto, 
perché la gente del luogo ha sempre chiamato 
così questa casa. ‘Caseto’, naturalmente, sta per 
casetta. Ma la costruzione originaria era tutt’al-
tro che piccina: era una casa gigantesca, molto 
più grande di come appare ora, che si sviluppava 
in lunghezza. Qui c’erano gli alloggi di almeno 
cinque famiglie. C’erano le stalle. E c’erano tanti 
soppalchi caratteristici, probabilmente utilizzati 
come fienili o magazzini. Buona parte del legno 
riutilizzato in fase di ristrutturazione proviene 
proprio da quei vecchi ambienti”.
La scoperta di questa casa e l’idea di ristruttu-
rarla risale a tanti anni fa. Il merito è di Costan-
zina e Giancarlo, i genitori di Denis e Gianluca, 
originari proprio di Elva e, naturalmente, 

Il letto matrimoniale, 
incorniciato da palchi 
di cervo stilizzati, è un 
capiente contenitore. 
Alzandolo, si scopre un 
ampio vano. Da notare 

i comodini, realizzati 
con tavole lignee di 
recupero. In legno antico 
sono anche i punti luce, 
realizzati da Alice di 
Dall’Albero all’Arte.
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legatissimi a questi scorci. Desideravano una 
dimora in cui trascorrere i weekend, le vacanze 
e i momenti di libertà. “Purtroppo, nel 1989, 
papà è mancato – ci ha raccontato Denis – e i 
lavori, che erano già stati avviati, si sono fer-
mati. C’era il tetto. C’era qualche opera muraria 
già conclusa e null’altro”. A quei tempi, Denis 
e Gianluca erano bambini: “Eravamo davvero 
troppo piccoli per ricordare la costruzione origi-
nale. Non sappiamo neppure perché il papà vol-
le frazionarla mantenendone solo una porzione. 
A questo potrebbe rispondere solo mia mamma. 
Ma, presumibilmente, la ragione risiede nel fatto 
che questa era la porzione più vicina alla strada 
e nel miglior stato di conservazione”.
Per venticinque anni, i lavori sono rimasti fermi. 
Nel corso di questo periodo, la costruzione è 
stata utilizzata come ripostiglio e fienile da par-
te di un vicino che necessitava di spazio. Fino 
al 2015, quando Denis e Gianluca hanno voluto 
portare a compimento il sogno del papà e, na-
turalmente, della mamma. Curiosità: la signora 
Costanzina ha regalato un tocco d’affetto agli 
ambienti, con alcune sue creazioni tessili.

Per i lavori, Denis e Gianluca si sono affidati in 
toto agli amici di Dall’Albero all’Arte. “Con loro 
ci siamo trovati benissimo – ci ha raccontato 
Denis – sia dal punto di vista umano, perché c’è 
stato un dialogo stupendo, sia dal punto di vista 
professionale, perché hanno realizzato delle ope-
re uniche”.
Denis ama moltissimo questa dimora. “Il mio 
angolo prediletto? Direi il balcone. Non per smi-
nuire la casa, ma qui il paesaggio è a dir poco 
stupendo. Io abito non lontano, in collina. Ma 
ogni volta che torno qui ne rimango incantato. E 
così i miei bambini. Per loro è una gioia trascor-
rere qualche giornata ad Elva. Stefania, invece, 
ama un po’ di più il mare”.
La dimora è disponibile come casa vacanze. 
“Da quando abbiamo concluso i lavori, abbiamo 
ospitato cinque o sei famiglie. Ci scoprono per 
caso. In buona parte si tratta di appassionati di 
montagna che conoscono già Elva. E che, passeg-
giando, scoprono l’esistenza di questa casa va-
canze. La loro reazione? Tutti si sono dimostrati 
soddisfatti. La verifica più bella è il fatto che due 
di queste famigliole siano già ritornate”.

La grande camera riuni-
sce letto matrimoniale e 
letto a castello, entrambi 
realizzati con legno di 
recupero proveniente 
dalle costruzioni che 
circondavano la casa. 
“La parete di fondo era 
bombata – ci hanno 
raccontato gli amici di 
Dall’Albero all’Arte – e 
ha comportato un gran-
de lavoro”. L’ambiente 
è riscaldato da vecchi 
caloriferi in ghisa recu-
perati da Gianluca. La 
dimora è aperta all’o-
spitalità. Sul prospetto si 
ammira una targa con i 
recapiti dei proprietari. 
Per chi volesse saperne di 
più, basta digitare “Case-
to di Elva” su Facebook.


